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Non dimentichiamo 
le vittime di 
tutte le ti- 


rannie! 











LA REAZIONE NELL' ARGENTINA 


IRIGOYEN!... 


Hipélito Irigoyen é al potere. 

La reazione é in auge. . 

Lo avevamo preannunziato. Ben sa- 
pevamo che, trionfasse qualsiasi dei 
candidati alla presidenza della Repub- 
blica, non avremmo avuto quella  li- 
bertà che é impossibile «in una società 
basata sull’autorità e la disuguaglian- 
za; una società che si sfascerebbe non 
appena si applicasse in essa qualunque 
principio di libertà individuale. E ben 
sapevamo, anche, che era più che mai 
assurdo attendersi un regime di liber- 
tà, sia pure relativa, proprio dall’no- 
mo che é stato eletto, con uno schiac- 
ciante ‘‘plebiscito”’, da diecina di mi- 
eliaina di voti in gran parte popolari. 
allettando il gregge elettorale con gli 
speechietti per allodole della ‘‘Liber- 
14” della “‘Democerazia’’ e del ‘‘Radi- 
ealismo””. 

Non potevamo ingannarci. E quan- 
do. all'indomani delle elezioni, il so- 
cialisteggiante quotidiano antifascista 
dell'Argentina pubblicava, in formato 
di pagina, le fotografie del nuovo pre- 
sidente, del nuovo ministro della guer- 
ra. del ministro degli interni, del nuo- 
vo capo di polizia. con diciture che 
presentavano questi signori come... a- 
miei dell’antifascismo, come garanzia 
ili liberalismo e di giustizia, noi ci do- 
mandavamo sbalorditi se si poteva es- 
«ere così smemorati 0 così ingenui, da 
dimeniicare. o fingere di dimenticare, 
guinoso passato recente. Hipéoli- 
poyen, Elpidio (ionzalez, il gen. 
Piane, ece., sono i veri e mag- 
CRE OI dei massacri prole- 
iari Pia terribili e nefandi che si ri- 
cordino: quelli della Settimana Tragi- 
ca e quelli di Santa Cruz! 

Eppure, nelle lande tristi della Pa- 
tagonia biancheggiano ancora le ossa 
dei fucilati in massa, dei bruciati e 
dei sepolti vivi. E non e’é pietra dei 
seleiati della ‘‘Regina del Plata” ehe 
non rammenti qualche erimine della 
Settimana di gennaio. Ma, a rinfresca- 
re la memoria degli immemori e a di- 
singaffffare coloro che ingannarono sé 
stessi f@® gli altri con assurde speranze, 
sCtro wenuti i primi atti di governo di 
Irigoyen, il quale, nella sua seconda 
presidenza, ha subito dimostrato che 
ha perso il pelo. non il vizio. Sopratut- 
to a causa dell'agitazione agraria, nel- 
la provincia di Santa Fé, che ‘el hom- 
bre”? ha pensato di risolvere mussoli- 
nescamente, inviando contro i lavora- 
tori della terra (i quali chiedono ‘‘una 
giornata di lavoro dall’alba al tramon- 
to, acqua fresca, e una paga inferiore 
a quella di qualunque operaio di cit- 
tA4”) un reggimento di eavalleria e 
imo di fanteria. si vive col timore d’un 
massacro in grande stile. ‘ 

E non mancano già i conati della 
DITTATURA che Irigoyen, tempra di 
despota eui non ‘manca il terreno per 
trionfare nei suoi disegni, sta meditan- 
do. Cié che snecede in ogni parte del- 
la Repubblica é eloquente. 


IRIGOYEN E IL FASCISMO 


Tra i primi atti del col. Graneros, 
muovo capo di Polizia della provincia 
di Buenos Aires, ci sono alcuni prov- 
vedimenti contro il movimento antifa- 







\ scista. 


\ Si eomineci6 col negare agli anarchi- 
ci il permesso per comizi di protesta 
eOntro il governo italiano. ‘Poi venne 
impedita una manifestazione contro la 
fucilazione di Della Maggiora, orga- 
nizzata da un comitato appositamente 
costituitosi. In seguito uguali provve- 
dimenti si presero contro l’Alleanza 
Antifascista. E il fatto rivelatore si é 
avuto col Pie-Nic di questa Alleanza, 
seiolto a sciabolate da poliziotti e ma- 
timai, senza riguardi di nessuna specie 
per donne e bambini. 
Mentre scriviamo apprendiamo che 
s1 impedisce qualunque riunione pub- 
bliea persino ai due innoqui e patriot- 
tardi Partiti Socialisti dell'Argentina! 
Chi ha perso tempo a turibolare il 


signor Irigoyen e questo ‘libero pae- 
se’, può recitare il... mea culpa! 
‘ E per ultimo, un fatto inosservato 
dai più: il giorno compleanno della 
Marcia su Roma, ‘‘La Calle'’, giornale 
personale del presidente della Repub- 
blica, dedicò un numero speciale a 
Mussolini ed al Fascismo. E quel bel 
‘ampione di console fascista che é Ita- 
lo Capanni, sovvenzion6 quel numero 
speciale organizzando, . d'accordo con 
l’amministrazione de ‘La Calle”, la 
costosa pubblicità commerciale. 
Anche questo significa qualche cosa! 


SCARFO’, OLIVER, ecc. 


Fin ani siemo rimasti su piccoli e- 
pisodi, importanti“pel loro significato 
e fe loro caratteristiche rivelatriei. Ma 
ora e é la tragedia. 

Il trionfo elettorale d'Ipolito Trigo- 
ven. riportò al suo posto il sig. Santin- 
vo, capo della polizia d’investigazio- 
ne, messo sotto accusa per delitti gra- 
vissimi che lo avrebbero gettato in ga- 
leva. se non si fosse recentemente com- 
provato che... che non li aveva com- 
messi. E, com’é logico, egli tentò subi- 
to di riguadagnare il prestigio perdu- 
to facendo sfoggio della sua solerzia e 
della sua abilità. 

Nello scorso numero gii parlammo 
del complotto ‘per uccidere Trigoven””, 
miseramente sgonfiato. La venuta del 
presidente della Repubblica... di Ful- 
ler. Hoover, prestò l'oceasione per un 
um nuovo eolpo. Si detennero i compa- 
gni Searfò e Gomez Oliver, necusati di 
aver ordito l’assassinio di Hoover. Essi 
sono attualmente sotto processo. 

La detenzione di questi due buoni 
compagni é avvenuta, si dice, in seguito 
alla scoperta. nel domicilio di Scarfò. 
d'una certa quantità d’esplosivi. E° 
assai difficile stabilire la autenticità 
di questa seoperta, Quel che é invece 
steurissimo, é che la polizia (alle cui 
ildlagini coopera personalmente il mi- 
nistro dell'interno, il quale é un ex- 
capo di polizia) tenta di rendere i due 
dletenuti capri espiatori delle sue ma- 
lefatte. Una semplice carta topografi- 
ca rmnvenuta nel domicilio d’uno dei 
detenuti, é l’unica prova che sì volev: 
attentare a Hoover. Ultimamente, Sear 
fé ed Oliver sono stati anche ineolpat 
d'omicidio. quali autori della bomb: 
scoppiata nella Cattedrale, uecidenidò 
uni passante, 

Quale é Ia prova. o quali le prove?... 
Un semplice ritaglio di giornale, con 
ta cronaca del fatto, sul quale lo Sear- 
fi avrebbe annotato: ‘E’ da lamen- 
tarsi’ ed anche (secondo la polizia) 
‘’‘non fu intenzionale’! In quanto al 
compagno Oliver, é eoinvolto, come 
complice, nel processo, per la semplice 
circostanza d’essere amico di Scarfà! 

A chi abbia un concetto ortodosso 
della giustizia, questo sembrerà para- 
dossale: eppure cié si desume dalla 
lunga eicalata con la quale il giudice 
converte la detenzione degli accusati 
in prigione preventiva, rimandandoli a 
giudizio. E 

Contro i due compagni citati, poi, si 
sono commesse ogni sorta d’angherie, 
Basti dire che il giudice li ha tratte- 
nuti ‘“incomunicati’’ per ben 20 gior- 
ni, mentre il codice di procedura non 
permette che un’ ‘‘inecomunicazione ’’ 
di 48 ore!... E cié per impedire qua- 
luuque intervento all’avvocato di di- 
fesa e per -poter gettare indisturbata- 
mente le basi d'un castello di false ac- 
cuse, che seppelliranno i due compagni 
nostri, per sempre, in Ushuaia, se gli 
uomini di cuore e di senno — in prima 
fila gli anarchici -— non lo impediran- 
no! 


SI CONTINUA... 


Cirea gli esplosivi che la polizia pre- 
tende d’aver scoperto, si sta tessendo 
un romanzo alla Rocambole. L'attivo 
e conosciuto compagno Simplicio de 
La Fuente, ed un suo fratello, Marino, 
del quale ignoriamo la fede politiea, 
sono stati detenuti in provincia di San- 
ta Fé, in una miniera di ‘mica’ nella 


quale lavoravano da molto tempo. I 
segugi di ‘‘Orden Social’ pretendono 
che i due fratelli de La Fuente invia- 
vano da quel porto a Buenos Aires 
‘‘easse di esplosivi’ le quali, per mez- 
zo di Mannino (anch’egli detenuto) 
venivano rimesse a G@é6mez e Oliver. 
Come mai la polizia sia giunta a que- 
sta comprovazione é ben difficile sta- 
bilire; a meno che si voglia eredere 
alla relazione . ultra-cinematografica 


delle sue indagini. 
Ma noi siamo convinti, invece, che 
si vuol soltanto estendere il più possi- 
bile il... complotto, implicarvi il più 
gran numero possibile di compagni, e 
sopratutto influire sull’opinione pub- 
blica, allarmarla, predisporla a com- 
portarsi passivamente, di fronte alla 
ondata reazionaria in grande stile, pos- 
sibilmente ad un colpo di mano ditta- 
toriale, il quale, come si desume da 
mille segni, 6 indubbiamente nelle in- 
tenzioni degli uomini di governo. 


Sono cosî in perieolo non solo le vite 
li buoni e sinceri combattenti d’un 
ideale di libertà che spaventa tutti i 
tiranni della terra (per democratici 
che siano) ma sopratutto la pace, Vav- 
venire; la ‘libertà del popolo argentino, 
il quale, ancora acciecato dalle super- 
stizioni di razza e d ipatria, non ha 
saputo comprendere chi sia l’uomo che 
lo governa, neppure quando quest ’uo- 
mo, ripetutamente. soffocava ogni suo 
desiderio di vita migliore con raffiche 
di mitraglia. 

Che fare?- 1 

E’ chiaro. Una dura esperienza ci 
ammonisce che tutte le reazioni si so- 
no affermate e trionfarono unicamente 
perché il popolo non seppe affrontarle 
al loro inizio. Quando il popolo, sor- 
retto dalle sue avanguardie rivoluzio- 
narie. strondé le prime velleità deeli 
adoratori della forea e della sciabola, 
salvò sé stessa. 

Bisogna stringere le file. Esiste, di 
fronte alla bufera che avanza in tutti 
i settori d'avanguardia — gli anarchi- 
ci ni@Mt'affatto eselusi — una delittro- 
sa indifferenza. 

E di questa complice passività già 
si raccolgono i frutti. Vittime sono 
quelli che erano rimasti sulla breccia. 
Che faranno, ora, gli altri?... 

Se Se la pin elementare nozione di Co- 
smerere di solidarietà anarchica non é 
morta in noi, Searf6, Oliver, Mannino, 
s4 fratelli de La Fuente devono essere 
difesi. e difesi en l’aiuto di tutti. 

Ogni ore persuta sarà fatale 

loro! 


per 


L'ALLARME. 
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Se io raccogliessi pel mondo intero 
tutte le buone parole che usano gli uo- 
mini, tutte le loro tenere e dolci canzoni 
e le lanciussi nell’aere aMegro; se io rac 
cogliessi tvi!i i sorrisi dei bimbi, le risa 
delle donno non ancora offese da nes- 
suno, le carirzze delle vecchie madri dui 
bianchi cape'i, le strette di mano glegli 
amici e facessi con tutto cid una corona 
immarcescible per une bella testa: se io 


corressi tutta la faccia delta terra e 
raccogliessi quanti fiori ci sono nei bo- 
schi, nei campi, neî prati, nei giardini 
dei ricchi, nelle profondità delle acque, 
nel fondo a::urro del mare; se io rac- 
cogliessi tutte le pietre preziose che bril- 
lano nelle fenditure dei monti, nell’o- 
seurità delle cupe miniere, nelle corone 
dei sovrani e nelle orecchie delle gran- 
li dame, e di tutto cid ne facessi una 
sformrante montagna: se io raccogliessi 
lutte lo fiumme che ardono Vuniverso, 
tutte le luci, tutte le saette, tutti i ba- 
gliori, tutle le aurore, e con tutto ciò 
fucessi rutilare 1 mondi in un immenso 
incendio, neppur così potrei glorificare 
il tuo nome come lo merita, oh Liber- 
tal... 
Leonida ANDREJEFF. 
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AIUTATE LE VITTIME 
POLFTICHE! 


Buenos Aires, 18 Gennaio 1924 


Fango Dell’ 
Il ‘‘ras’’ milanese, Mario Giampao- 
li, sta amaramente meditando sulle vi- 
cende della vita umana, cosîf capriccio- 
se e bizzarre, in una cella di ‘‘Regina 
Coeli”?. ; 
Proprio vicino —- sì diee — a quella 


dove uguali ‘meditazioni, strappano 
lunghi sospiri al petto di Cesarino Ros- 


Mario Giampaoli si era conquistata 
duramente il suo regno. Ex-sindacalis- 
ta corridoniano. focoso interventista e 
amieone di Mussolini, fu tra i fonda- 
tori del Fascio milanese. La sua vera 
fortuna incomineiò col trionfo del fa- 
seismo. Segretario... a perpetuità del 
Fascio di Milano, ineomineiando la eo- 
sidetta ‘Era Nuova’, divenne una del- 
le più potenti personalità del fascismo. 
(iodeva della protezione personale del 
Duce e dell’amicizia di Arnaldo, Poteva 
fare eiò che gli piaceva. Gli sorse un 
rivale: Enzio Maria Maggi, che fu ab- 
battuto. In poco tempo il buon Giam- 
paoli, ormai lontano dai tempi in evi 
doveva scampare il magro lunario con 
«paruti stipendi arrotondati da qualche 
furterello -—— giacché questo epigone 
dell’ “Era Nuova: faceva anche il bor- 
saiuolo — era diventato areimilionariò. 
Ed é... nient'affatto sorprendente che 
soltanto adesso ci si accorga che i mi- 
lioni di Giampaoli puzzavano di furto e 
truifa. 

Come ('esarino Rossi, l’integerrimo 
Giampaoli ebbe il torto di non capire 
che rompendo certe amicizie sì va al- 
l’abisso. Diseustatosi, infatti eon ‘‘no- 
stro fratello” Arnaldo, fu euardato 
torvo dal duce. Venne la lotta. 

Si dice che Giampaoli pronunciasse 
in un’adunata fascista a Milano un di- 
scorso... rivoluzionario. 

Chiedeva — nientemeno! — che si 
ristabilisse libertà di parola e di rin- 
nione. Era un colpo d’effetto per far 
sapere che poteva diventare pericolo- 
so. A_quanto sembra il Duce accettò 
la sfida. Ci furono riunioni del Gran 
Consiglio, congiure, insidie. Il (Giam- 
paoli venne sbalzato dalla sua rocca- 
forte e spedito con ‘‘una carica onori- 
fica”’ negli Abruzzi. Durante la sua as- 
senza si investigarono le sue attività, 
diremo cosî, finanziarie. Si ‘‘scopri’’ 
che il Giampaoli era degno... d’un 
commendatore. 

Truffe in ogni parte, e specialmente 
nel comune milanese, in complicità con 
Vex sindaco Belloni; appropriazione 
dei fondi pro spedizione ‘al Polo, e cosî 
via rubaechiando. 

Lo scandalo é enorme. Basti dire 
che Farinacci, il quale avrebbe dovuto 
recarsi ad ‘ispezionare’ le fascistissi- 
me attività giampaoline, pose come 
condizione per accettare la missione 
che gli rilasciassero 200 mandati di 
cattura in bianco. L'incarico fu invece 
«ffidato al gen. Starace, il quale ha 
dovuto reprimere nel sangue la solle- 
vazione dei fascisti milanesi. 

Si deciso l'arresto, effettuato con 
metido ‘squisitamente’ mussoliniani. 
[tiampaoli fu ciamato a Roma a con- 
versare col Duce, Giunto a palazzo Chi- 
gi, fu fiecato a viva forza in un auto- 
mobile e tradotto a ‘Regina Coeli”. 


Oltre alle attività ‘finanziarie’ 
glampaolesche, si parla anche di qual- 
che cosn di peggio. Si afferma, infatti, 
vhe-il Giammaoli é sospetto d’aver or- 
ganizzato l’attentato al Re, effettuato- 
si in Piazza Giulio Cesare durante la 
visit areale all'Esposizione della capi- 
tale lombarda. 

Dato-il regime di libertà di stampa 
vigente in Italia, é impossibile aecer: 
tare la fondatezza di questo si ‘‘dice’’. 

Ma basta attenersi a quanto é noto 
e sicuro, per farsi un’idea di quanta 
degradazione morale regni tra i cam- 
pioni del fascismo. 

Certo, se il Giiampaoli non si fosse 
inimicato, come i ladri di Pisa, con i 
suoi protettori e manutengoli, tutt’ora 











CORRISPONDENZA: 


Aldo guzzi 


Casilla de Correo 17 
SUCURSAL 13 
a 


Buenos Aires 


Repiblica Argentina 











Era Nuova 


godrebbe di fama, di gloria e di ric- 
chezza. Come tanti altri ras-nerocami- 
ciati, ladri e truffatori quanto e più 
di lui. ma ben protetti dall’omertà dei 
più alti gerarchi, 

Pero non tutte le ciambelle riescono 
col bueo, ed allora gli scandali dilaga- 
no. E dimostrano che il fascismo é un 
pantano, un putreolente e fangoso pan- 
tano, covo di tutti i delitti e tutte le 
immoralità. 

Noi godremmo di queste ‘‘glorie’’ 
del fascismo, che lo smascherano e ne 
svelano la vera essenza, se non sapessi» 
mo che chi paga, in fin dei conti é sem- 
pre il popolo, costretto col terrore non 
solo a sopportare queste imperiali ca- 
naglice, ma ad applaudirle e fingersi, 
per timor di peggio, lieto d'un regime 
di scellerato banditismo! 


M. Amaro. 


KURT WILKENS 


Un altro anniversario del gesto eroi- 
co di questa bella figura dell’anarchi- 
smo argentino. 

Un anniversario che cade in un mo- 
mento doloroso della vita proletaria, 
quando gli stessi nomini che spinsero 
il colonnello Varela al massaero di 
santa Cruz, hanno ripreso il potere ed 
accennano a provocare le medesime 
sventure!... 

T'rascorrono gli anni, ma il ricordo 
di Kurt Wilkens non seema nell’ani- 
mo degli anarchici e di tutti i lavora- 
tori dell'Argentina. Il sno nome corre 
spontaneamente alle labbra. quando 
presenziamo le tragedie del regime 
borghese; quando uno dei tiranno che 
allignano e si moltiplicano in Europa 
ed in America tuffa le sue mani nel 
sangue del popolo. 

Due fatti concorrono a perpetuare la 
memoria del martire. 

In primo luogo, l’orrenda tragicità 
dei massacri di Santa Cruz, che fanno 
impallidire le stragi di Gallifet, le fu- 
cilazioni in massa dei comunardi, o le 
stragi della monarchia spagnuola sugli 
spalti di Montjuich. 

In secondo luogo, la grandezza mo- 
rale di Wilkens, l’uomo che neppure 
nel momento del suo atto vendicatore 
-—. quando ogni brutalità ed ogni as- 
senza di sentimenti umanitari’ sareb- 
be stata se non giustificata, spiegata— 
perdette il suo spirito generoso, ali- 
mentato dalla sua fede di bontà e di 
giustizia. 











Egli seppe e potette essere contem- 
poraneamente buono e terribile. 

Soppresse un uomo che aveva deci. 
mato migliaia di vite umane, e sacri. 
fieò sé stesso. 

Jl piombo d’un pazzo — che trovo 
poi nel manicomio il castigo che, più 
di lui. meritavano i suoi mandatari — 
lo sorprese tra le quattro mura d’una 
cella, e spezzé il suo gran euore. 


Noi commemoriamo in silenzio l’an- 
niversario del gesto giustiziere — per» 


‘ché non fu ‘‘vendetta’, ma ‘‘giusti- 


zia” — di Kurt Wilkens; senza vane 
parole e senza inconeludente retorica. 

Ma immergendoci nel ricordo di 
quella grande figura forniuliamo qual- 
che augurio... 

Che dal suo esempio attingano co- 
megio. spirito di sacrificio, i neghitta- 
sì e gl’immemori. 

Che dallo splendore della sua fede 


‘ attinea ognuno la comprensione della 


grandiosità, della bellezza dell’insegna- 
mento di bonti e di umana solidarietà 
contenute nell’Tdeale anarchico. 


Che, infine, tutti quanti si dichiarano 
militi di questo ideale sappiano esserne 
degni in tutto e per tutto, per affret- 
tarne il trionfo preparato con tanto 
sangue e tanto dolore!,.. 


R. $. 
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* Più in 1& della cerchia ristretta di 
determinati movimenti politici-sociali, 
più oltre dei confini di determinate re- 
gioni, fino ad ogni angolo pit remoto 
della terra. dovunque ci sia un essere 
umano capace di commuoversi per una 
causa nobile e di lottare pel trionfo 
della giustizia, bisogna che ripercuo- 
tano le voci poderose che reclamano 
la libertà di Simone Radowiteky... 


Nella lotta senza tregua sferrata tra 
le due forze che contendono l’avvenire 
dell’umanità, necessariamente, ineludi- 
bilmente, la vittoria si conquista a 
prezzo di dolori e di sangue. E sono na- 
turalmente le legioni dei ribelli che vo- 
gliono riscattarsi da un secolare ser- 
vaggio, e che al giogo tuttora sono 


piegati dalla forza spietata e terribile 
delle leggi e delle armi puntellanti la 
tirannia statale e l'egemonia economi- 
ca, sono esse a contare il più gran nu- 
mero di sconfitte, ad avere le loro. file 
faleidiate, a piangere ogni giorno, ogni 
ora. i Joro caduti e le loro vittime. 

A quanti s’immoleranno  sull’ara 


della giustizia, forti e sereni nella co- 
scienza che ‘la libertà é un fiore che 
non, cresce e non vegeta se non é in- 
naffiato di lacrime e di sangue”’, deve 
correre il garto pensiero dei loro com- 
pagni di fede, delle menti forti e dei 
cuori generosi. La loro caduta impone 
ai superstiti doveri cui non é umana- 
mente possibile sfuggire. Rivendicare 
la loro memoria, lenire le loro soffc- 
renze, esigere la loro libertà: questo 
s’impone per non tradirli e per esserne 
degni! 

Tl culto dei martiri della Libertà — 
seevro d’idolatrie e di vuote quanto 
sterili cerimonie e di stupidi mistici- 
smi, -- é la religione del nostro secolo. 
E nell’ultimo tragico e sanguinoso pe- 
riodo di storia, in cui la guerra tra li- 
bertf e tirannide é giunta alla sua fase 
culminante, ed il Moloch precipitante 
nel fango non ha risparmiato insidie 
mortali e colpi selvaggi, noi abbiam 

-visto raccogliersi attorno ai corpi lace- 


rati delle vittime nostre — magnifico . 


‘esempio di numana solidarietà, come nel 


Turna de 





iui 

vette *dell’arte e del pensiero. 

© Ma una grande ingiustizia, che é ur- 
gente riparare. é stata commessa ‘con 
Simone Radowitzky, il vendicatore che 
da quasi vent'anni langue in uno dei 
più cupi e terribili reclusorii del mon- 
do: quello d’Ushuaia! 


Egli non é# conosciuto, ricordato, 2- 
mato, difeso, che da quanti ne condi- 
vidono'la tenace fede anarchica e solo 
‘nel suolo che fu arrossato dal. sangue 
proletario ch’egli vendie6 a prezzo del- 
la sua. vita. Eppure egli ben merita 
l'ainto fraterno di tutti i rejetti del 
mondo; ed il suo nome senza macchia 
€ ben degno di suonare sulle labbra di 
quanti, più in alto, per dono d’ingegno, 
dei comuni mortali, non ne ignorano 
le lotte e le sofferenze! 


Emigrato dalla lontana Russia eza- 


resca. dove aveva provato le angustie 
delle prigioni, le staffilate dello knut 
ed il piombo cosacco, alla Repubblica 
Argentina, dòve l’attendeva un regi. 
me. che a quello della sua patria non 
‘ @lifferiva che nelle menzognere forme 
costituzionali, egli vide cadere, il Pri- 
mo Maggio 1909, i proletari argentini, 
rei di celebrare una data che poi é sta- 
ta dichiarata : FESTA NAZIONALE 
(!) sotto le raffiche della mitraglia... 
democratica. 


Aveva 18 anni, allora E fu il solo 
che seppe elevare una protesta contro 
quell’episodio selvaggio — non unico 
nell’Argentina — che seppe risponde- 
re-al terrore stabilito dopo quel Ca- 
lendimaegio sanguinoso mercé lo stato 
d'assedio e ogni sorta di persecuzioni; 
che seppe ammonire i tiranni con un 
gesto: audace. T'unico a dimostrare 
che la forza dell’alto s’infrange con- 
tro la forza del basso — quando in 
basso non ci sia tremebonda obbedien- 
za, ma impavida ribellione, 


Si sacrificé6 per la dignità e la-liber- | 


ti d’un popolo. 

La sua mano rovesciava per sempre, 
il 4 novembre 1909, il responsabile di 
quel massacro: il capo di. polizia co- 
lonnello. Faleén, affrontandolo faccia a 
faccia, in uno slancio di altruismo e 
d’eroismo che implicava irremissibil- 


mente il sacrificio supremo di sé stes- 
so. Ed é anpunto la-piena coscienza del 
pericolo che affrontava, a la serenità 
nel consumarlo e disprezzatlo; ciò che 
coloeca la bella figura morale di Simo- 
il cui 
cuore palpitava già di sentimenti :cosî. 
forti e generosi, tra le legioni dei mar- 


ne dowitzky, l’adolescente 


| tiri e degli eroi dell’umanità. 


-. 


Infatti. Radowitzky, sfuggito solo 
mercé alla sua tenera etîi alla pena di 
mòrte, veniva sepolto nel ‘‘Cimitero 
dei Vivi” di Ushuaia... Là, nell’er- 
gastolo infame, dove gli uomini cessa- 
no di essere tali per diventare delle 
ombre, dei cadaveri ambulanti, dei cor- 
pi ischeletriti sui quali impunemente 


si commettono tutte le torture e tutte 


le nequizie. egli da quel giorno non ha 
avuto un momento di riposo e di con- 
forto. Tutta la sua giovinezza é sfiori- 
ta tra le lugubri pareti dei padiglioni 
gelidi e delle inquisizionali celle di pu- 
nizioni; tra il silenzio sepolcrale delle 
boscaglie e tra il biancheggiare incan- 
giabile delle nevi eterne. E’ stato ed 
é la vittima della fot sanguinaria dei 
suoi aguzzini, i quali, sapendo di non 
poter spezzarne lo spirito ed estinguer- 
ne la fede, hanno tentato di ucciderne 
il corpo, protetti dalla compiacente 
tolleranza delle ‘‘‘alte autorità’’, le 
quali non possono commuoversi pel ri- 


i Sacco e Vanzetti, — non solo la {_. 
‘ sfolgorano di gloria, sulle .{ 


voluzionario che ha dato loro una delle 
più dure e significative lezioni. 


E Radowitzky, oggi, é un morto. 


La tuberculosi lo ha atterrato. Ago- 
nizza. Rare ed incerte sono le notizie 
che pervengono dal fosco ‘‘in pace” 
d’Ushuaia; ma tutte, una dopo l’altra, 
confermano lo stato allarmante di que- 
sto generoso, immolatosi per la libertà 
senza più godere un solo raggio di li- 
bertf; di questo martire che per la vi- 
ta altrui ha fatto un rogo della sua 
vita. 

Non esiste, di Simone Radowitzky, 
che lo spirito invitto, l’animo nobile 





. TORNA AI, TUO. PAESELLO : 


‘La battaglia del genialissimo Musso- 
lini per lo “‘sfollamento delle città”? ‘é 
già in via di trionfo. In certe plaghe si 
sono applicati decreti coi quali si. per- 


ziesco damandato con 15 giorni d’anti- 
cipazione. Sono i primi passi. E: perché 
mui, si domanzdla l’ingenuo lettare, si 


Sata )pE 
Le Tae edi 


mette ui contadini di visitare le città 
soltanto se muniti d’un permesso poli- 


lombard 
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alviamo Radowitzky! 


ed entusiasta; di lui non brilla che la 
bella fede libertaria, ancora gigante- 
sca. luminosa, insoporrtabile ;. quella 
fede che lo ha sorretto e alimentato 
in tutto il suo calvario, che gli confor- 
ta il penoso tramonto, ‘che gli soprav- 
viverà. 

Sarebbe troppo lungo enumerare tut- 
te le sue sofferenze. Ognuno che sap- 
pia che sia un ergastolo — e quello 
d’Ushuaia é il più infame.tra i più in- 
fami — g che conosca l’odio dei tiran- 
ni pei loro nemici, li immagina. Ma 
basta sapere che oggi Radowitzky ha 
nel sangue un male che si affronta sao- 
lamente col sole, l’aria pura, l’affetto 
dei simili e la libertà, per comprendere 
il proprio dovere., . 

La battaglia per la libertà di Rado- 


witzky é stata ingaggiata. Senza illu- 


sioni, Genuflessioni e piaggerie non 
commuoveranno i potenti che non han- 
no pietà di lui. La libertà di Radowitz- 
ky non si domanda. Si conquista. 





ica 


o 


Domandiamo ‘la ‘solidarietà di tutti 
gli uomini liberi: dél mondo! 

Domandiamo che ‘ogni rivoluziona- 
rio, ogni uomo libero e buono ci aiuti 
in questa ‘crociati; ALS 

Damandiamo :che-il proletariato ar- 
gentino sia cofdiuvato dall’aiuto mo- 
rale del proletariato degli alfri paesi. 

Domandiamo che da ogni parte del- 
la terra si elevino: voci di protesta e 
d’ammonimento”' che l'indignazione 
universale per il crimine ‘che si sta 
commettendo inyesta i carnefici di que- 
sto generoso eroe'e martire della - Giu- 
stizia © della Libertà, . — 





giunge al.punto l’imprigionare il con- 
tadino nel suo ovaltrui campicello, di 
rinchiuderlo nella'sua stalla tra le vac- 
che e i porci? ..; Pigro perché la 

i nella campagna. E 




















grandi metropoli 
dei grattacieli? 21 

Caro ingenuo. tetto # 
Zitto. Si tratta, secondo 
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olo ‘cattolico 
Voghera, nu- 
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merò 50) diretto da un prete fallito di 
nostra conoscenza, celebre pel suo testo- 
ne di aerostatiche dimensioni, troviamo 
un articolo d’un vecchio ‘parroco di 
campagna’’, Un vecchio parroco dalla 
sottana piena di frittelle, il quale stra- 
pazza la grammatica, biascica il latino 
ed adora il ‘Duce lungi mirante”, Il 
vecchio parroco di campagna dice: sin- 
ceramente ciò che pensa. Esalta la ‘‘ma- 
gmifica idea, quila di Mussolini, di voler 
sfollure le città e rimandare a le cam- 
pome tutti i contadini che erano par- 
titi”” e aggiunge: 

‘Nelle campagne c’é sempre un uo- 
mo, che lavora a tener forte la stirpe, 
forte nello spirito, forte nel corpo: que- 
“st’uomo é il povero, Vumile parroco che 
vive la vita dei suoi contadini, (1) sem- 
pre, che non chiede nulla a nessuno, 
che continub l’opera.sua salutare anche 
quando i Governi demo-liberali lo arve- 
vano relegato — ben chiuso — in su- 
crestia, (!) che non si stanca mai per- 
ché una grande fede lo sostiene, hi in 
mano pit che i corpi le anime: (!!) dei 
suoi contadini, li fiene tutti come suoi 
figliuolîi spirituali, li istruisce reliyiosa- 
mente, li educa moralmente ad una vita 
di sacrifici e di austgrità, li cresce forti 
pro aris et phocis”. 

La ricostruzione economica c’entra, 
dunque, un bel corno! Si tratta di lega- 
re î contadini al campanile natio, pren- 
dere in mano le loro... anime ed edu- 
carlì ad una vita di ‘‘sacrifici’’. 

Povero parroco!... 

‘Quando uno dei suoi contadini par- 
te per la città, é una ferita al suo cuo- 
re: quel figliuolo non tornerd più: qua- 


protezione dei governi liberali, non so- 
lo, ma anche per tutto quel che di rea- 
zionario permaneva nelle leggi, nei rap- 
porti fra magistratura e governo, nel- 
l’azione degli organi di polizia. Tutti i 
partiti socialisti e tutte’ le organizza- 
zioni sindacali classiste rimasero per an- 
ni ed anni sotto la spada di Damoele 
dell’applieazione degli artiéoli di legge 
relativi all’associazione a delinquere. 









«Fino al 1889, socialisti ed: anarchi 
furono e i care 


cere, perché associati per la lotta poli- 
“ fiea e sociale, come delinquenti comuni, 
Caduto l’impero degli art. 426 e sege. 
del Codiee Penale sardo, e separate, nel 
nuovo Codice Penale, l'associazione ri- 
volta a commettere reati commni (art. 
248) da quella per propaganda sovver- 
siva (art. 251), Zanardelli definîf questa 
ultima: ‘‘associazione a scopo sedizio- 
‘so’ (art. 242). Il Marcora, il Majno e 


‘altri deputati giuristi insorsero contro 
questa figura di reato, che surrogava i 
vecchi e reazionari articoli di legge. Tl 
Marcora ottenne la soppressione dello 
art. 242 del progetto Zanardelli, ma 
l’articolo fn ripristinato subdolamente 
e divenne l’art. 251 del Codicé vigente. 
Basterebbe questo articolo di legge a 
rendere vergognosamente comico il te- 
legramma inviato dal senatore Seialoja, 
presidente del Consiglio dell’Ordine de- 
gli Avvocati, al ministro Oviglio, tele- 
gramma in «cui si proclamava che i no- 
stri ordinamenti giuridici sono tali ‘da 
garantire a tutti i cittadini i propri di- 
‘ritti’’, TI diritto di associazione non fu 
mai, giuridicamente, riconosciuto, e în 
questa’ restrizione si riflette tutto l’e- 
quivoco del costituzionalismo. 


Il governo e le rappresentanze parla- 
‘mentari della borghesia non vollero mai 
eliminare gli arcaismi giuridici, ben sa- 
-pendo amanta possibilità di . reazione, 
nel quadro legale e costituzionale, quelli 
ranpresentassero. . 1° indeterminatezza 
delle leggi lasciava ampiezza di inter- 
prétazione. massima elasticità di appli- 
cazione. Ly’ ‘‘Inno dei lavoratori’, il 
grido di- ‘Viva il Socialismo!’’ furono 
puniti enme sediziosi, e.come eccitamen- 
to all'odio di classe furono considerati 
blandi discorsi e scritti di propaganda. 
Fu nmnito lo sciopero ingiustificato, e 
le leche operaie furono processate per 
attentato alla libertà di lavoro, mentre 


alle associazioni socialiste furono appli- 
tati ora l’art. 248, orà l’art. 251. Poi, 
nei periodi di compromesso, trionfando 
il .giolittismo, la magistratura lascié da 
parte i residuî sardi e borbonici del Co- 
dice. Penale, n li applicé con indulgen- 
za, Nel periodo precedente l'avvento del 


ia fascismo al potere, alla complicità della 


nolizia e della magistratura con Ja de- 
. Finanenza squadrista e cekista, faceva 


i dizi politici, che sempre più di frequen- 


riscontro la rinnovata severità dei giu- 
‘ te assumevano carattere di processo per 
“complotto?’, riaprendo la via. all’ap- 
| plieazione degli: articoli colpenti l’asso- 


ciàzione ‘‘sediziosa’’ come associazione. 
‘a delinquere. Bast6 che dal governo 
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Magistratura e Governo in Italia 


TI fascismo ha potuto vincere per la 





si sempre é perduto per il'suo Dio: cosa 
vatré per la sua Patria??? © i 
E il vecchio untuoso parroco campa- 
gnuolo, continua a strimpellare il suo 
ritornello: —. * 
‘‘Porna al tuo campicello ch’é tanto 
bello... 
“Torna al tuo casolare, torna a canta- 
(We; 7? 


A cantar messa. E conclude con que- 
ste testuali parole: : 

‘‘La Patria sard vigilata perché, di- 
ceva bene Victor Hugo, che dietro nd 
oymi filo d’erba e slietro ad ogni matto- 
ne vi saré sempre un fucile per difen- 
dère In proprietà privata e l'ordine so0- 
ciale.”’ 

Victor Huga (il quale non ha fatto 
alcun male al signor parroco) gli per- 
donerà questo sgarbò e questa menzo- 
‘gna. E anche noi saremo grati al Don 
Abbondio che fa l'amore coi bravi di don . 
Rodrigo, per aver dichiarato che la pa- 
tria é ‘la proprietà privata” e per 
uver confessato che si. vuol sfollare le 
città soltanto per inabissare il cntadino 
nell’ignoranza, nella superstizione, nel 
servaggio: per risuscitare la. Vandea 
contro le idee rivoluzionarie annidate 
mella città. 


In quanto ai fucili che si nascondono 
dietro... i mattoni e... fili d'erba, non 
sempre difendono la proprietà privata. 
Ricordiamoci delle. ‘‘Jaqueries”!... 
Quando scoppiano, le teste di certi vec- 
chi parroci di campagna, ciondolano 
dalle croci dei campanili 

E allora é giorno di festa. 
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SO) 


partisse la parola d’ordine della seve- 
rità, perché la magistratura assecondas- 
se, infierendo talvolta per eccesso di ze- 
lo, gli intenti reazionari del governo. 

I rapporti fra la politica reazionaria 
del governo e la severità della magi- 
stratura sono -:sempre..-stati intimi. 

Nel 1880 ricorda 1’ Antinori 
(Studi Sociali, Napoli -1886, pag. 337) 
— il Tribunale correzionale di. Fòrlf 
assolse un nucleo di socialisti dall 


È, 


quei giudici, insieme al vice 
vennero trasferiti in lontane © catti 
residenze. I loro successori, giudicando Ta 
poco dopo in un processo analaghi na: 7 
dannarono. Forte di questo e di altri 
pronunziati, il governo fece arrestare i 
più noti internazionalisti. Nel-1883. Ma- 
latesta. Saverio Merlino ed altri, veni; 
vano posti sotto processo per avere ed 
stituito un Circolo di studi sociali, i 
Roma, per avere inalberato una bandi& 
ra ed affisso dei manifestini. Il pro 
s0 sì iniziò con l’accusa di cospirazioni 
per cui si arrest6 il Merlino a Napoli 
Malatesta a Firenze, altri altrove, All 
vigilia della pubblica discussione, l’a 
cusa fu mutata ‘in imputazione di asso-4' 
ciazione di malfattori, e per questo ti.$ 
: tolo gli imputati furono condannati e 
a quattro, chi a tre e chi a due anni 
carcere con relativa vigilanza, Il giudi<*? 
ce che funzionava da presidente venne' 
promosso a presidente del Tribunale: 
la Corte di Appello e quella di Cassa 
zione respinsero tutti i ricorsi. Nel 18 
la magistratura applicò la legge 13 1 
glio 1894 (che vietava le ‘associazioni 
le riunioni dirette a sovvertire per vi 
di fatto gli ordinamenti sociali) a Tu- 
rati ed altri socialisti... gadualisti,i 
pur dichiarando (sentenza Tribunaléèf 
di Milano; 31 dicembre 1894) che 
partito socialista non si proponeva l’in 
‘ citamento alla disobbedienza delle leg. 
gi e all’odio fra le elassi sociali. La Corg 
te di Cassazione (16 marzo 1895) 
chiaré che non fossè necessario che. 
vie di fatto fossero intese ad uno scope . 
attuale e prossimo. 3 
La magistratura infierf sempre, quan- ‘ 
do lo volle il governo, contro i sovversi- 
vi, e, quando volle il governo, chiuse’ gli 
occhi sugli scandali bancari. Nel pro- 
cesso‘ della. Banca Romana, la Magistra- 
tura fu ai piedi del Ministero degli In- 
terni sia nell’istruttoria sia nel pubbli- 
co dibattimento. Il Questore di Roma, . 
il Giudice Istruttore, il Procuratore del 
Re e il Ministro degli Interni furono | 
d’accordo pèr sottrarre dalle carte se |. . 
questrate a Tanlonga i. doeumenti rl- |. 
guardanti uomini. politici che avevano 
attinto alla cassa della Banca Romana, 
e. i documenti finirono, nelle mani di | 
Giolitti, ITER RI EIA 
Il delegato Montaldo che denunziò la 
sottrazione dei donne Rn 
rato per il suo contegno roprovevote e li 
Giudice Istruttore compiacente finî Viee- 
Presidente; della Corte di Cassazione, | 
Nel processo Lobbia, che fu conda (È 
per aver simulata l’aggressione subita | 
per le rivelazioni sulla partecipazione 
di uomini politici all'appalto della 
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:«gia de’ Tabacchi e ricevette sul letto di 
morte la sentenza che lo riabilitava, i 
‘ magistrati onesti, come il Nelli e il Bor- 
‘‘gnini, vennero allontanati, e quelli che 
«‘ondannarono finirono Senatori. Vin- 
«enzo Morello (Rastignac) in Politica e 
bancarrota, e Napoleone Colajanni in 
‘Corruzione politica hanno illustratò 
“questi casì seandalosi, che si sono ripe- 
‘tuti, fino a quello per il fallimento del- 
la Banca di Sconto. 

I rapporti tra la magistratura e il 
‘governo erano cosî frequenti ed intimi 
«che non erano neppure tenuti nascosti. 
I giornali annunciavano come cosa na- 
‘turalissima che il tale Giudice Istrutto- 
‘re 0 Procuratore del Re conferiva eol 

tuardasigilli circa la tale istruttoria, 
mentre il magistrato che istruisce e giu- 
«diea non dovrebbe dipendere dai supe- 
riori che per l'adempimento dei doveri 
“formali del suo nfficio. La legge, infatti, 
per impedire che il Capo di un Colle- 
«gio influiseca sui giudici, stabilisce che 
nelle deliberazioni il primo voto per ul- 
timo. Tl Relatore ha anche diritto di ri- 
: fiutarsi a redigere la sentenza che ri- 
‘tenga ingiusta, anche se la maggioran- 
"za dei decidenti € di parere contrario al 
suo. 

Praticamente la magistratura non é 
libera. Saverio Merlino, che é di tami- 
«gRiîn di magistrati ed ha una lunga e 
‘profonda esperienza di processi politici, 
«dice a questo proposito nel suo interes- 
“sante libro Politica e Magistratura (To- 
rino, 1925, p. X-XI): 


= ‘485 tm magistrato molto coscienzio- 
‘so, e che tenga pronte le sue lettere di 
«limissioni e non abbia eceessive preoc- 
«eupazioni circa la passibilità di dar da 
vivere alla sua famiglia, può conserva- 
re e far valere, in casì singoli, la sua 
‘indipendenza; almeno lo poteva per il 
passato, perché oggi non mi maraviglie- 
ebbe di vedere il Consiglio dei Ministri 
«olpire con un decreto di esonero per 
scarso rendimento o altro equivalente 
sanehe un Presidente di Corte di Cassa- 
"zione. che si rendesse inviso al Governo. 
In decreto recente del 3 maggio 1923 
«consente ‘‘la dispensa dal servizio del 
‘magistrato che abbia perduto il presti- 
sgio e l’autorità necessari per adempiere 
«convenientemente le funzioni di magi- 
*strato??! 

*<Ma altro é godere pacificamente du- 
rante tutta la carriera la propria indi- 
“pendenza; altro € doverla eonquistare e 


. edifendere giorno per giorno a prezzo dei 


più gravi sacrifici e con rischio conti- 
nuo;di perdere l’impiego. 
‘L'indipendenza della Magistratura 
‘tanta vantata da coloro che vogliono a- 
«dulare i magistrati per accattivarsene 
la protezione, é una menzogna conven- 
zionale che conviene sfatare perché ser- 
‘ve a farci chiudere gli occhi e a disto- 
“glierei dall’avvisare ai mezzi per ceon- 
-quistare alla Magistratura la vera indi- 
pendenza, ’’ 


TI governo, non bastandogli la servile 
cquiescenza della Magistratura, ha u- 
=surpato al Parlamento la funzione spe- 
«rifica: quella legislativa. Questo non so- 
‘lo durante la guerra, ma prima e dopo, 
«e anche senza delegazione del Parlamen- 
‘to e anche a Camera aperta. Il Governo 

fascista ha legiferato in materia di com- 
petenza e di giurisdizioni, togliendo, ad 
esempio, alla Corte di Assise e attri- 
‘buendo ai Tribunali penali la cognizio- 
ne di certi reati di stampa e politici 
‘(decreto 80 marzo 1924) e ereando nuo- 
‘vi reati per i quali i cittadini, contra- 


riamente alle disposizioni dell’art. 1.°. 


««del' Codice Penale sono stati processati 
«e condannati. Ma i governi precedenti 
avevano aperta la porta al decereto-leg- 
ge. Dal 1214 a tutto il 1922 ben 8250 
‘furono i deereti-leege emanati, e da una 
‘media annuale di appena 4 decreti-leg- 
‘ge per il periodo 1911-1914, si passa ad 
una media di 419 dal 1915 al 1921. Ne- 
*gli otto mesi del ministero Facta i de- 
-“creti-legge furono 403. E a taluni di 
«questi decreti-legge si é dato forza re- 
‘troattiva. La magistratura non si oppo- 
“se ai decreti-legge, il cui diritto di ema- 
mazione fu, anzi, riéonosciuto nei tribu- 
‘mali e nelle Corti di Appello e sanzio- 
mato alla Corte di Cassazione di Roma, 
«on sentenze che vanno da 9 settembre 
1915 fino alla fine del 1922. 

Se in alcune sentenze della Corte di 
‘Cassazione di Roma si denuneié l’inco- 
*stituzionalità dei decreti-legge, si affer- 
mé l’opportunità che la magistratura si 
‘uniformasse alla volontà del Governo. 

Cosî la magitsratura non si oppose 
‘ai tribunali-giberna, benché questi tri- 


- bunali siano in contrasto patente con 


art. 71 dello Stato, che cosî dispone: 
<*‘Niuno può essere distolto dai suoi giu- 
‘dlici naturali. Non potranno”essere erea- 
ti Tribunali o Commissioni straordina- 
rie’. L’incostituzionalità del Tribunale 
Speciale é ammessa come incontroversa 
«dagli serittori di diritto pubblico. Ba- 
sti per tutti il Palma (Corso di Diritto 
Costituzionale, vol. 2, pag. 598), che co- 
si scrive: 3 

‘“Lo Statuto a gran vigore vieta di 
mominare Tribunali e Commissioni stra- 


L'ALLARME 


ordinarie. Sotto il regime assoluto il Re un oechio e anche due sulle sevizie emi che se una simile Rivoluzione dovesse ap- suo primo precetto morale € nell'identità 


aveva anche un diritto di avocazione. .. 

‘‘Cosî sorsero, per esempio, a Napoli 
le famose Commissioni e Giunte di Sta- 
to; cosî le Commissioni statarie dell’ Au- 
stria, ed i Tribunali militari dello Stato 
d’assedio. Noi non abbiamo bisogni di 
censurarli; si mancava al concetto della 
giustizia; tali cosî detti Tribunali era- 
no istituti appositamente per condan- 
nare, conforme alle viste di chi lì isti- 
tuiva.”’ 

Il Tribunale Speciale é la continua- 
zione dei-tribunali-giberna che i liberali 
hanno tollerato fin dal 1874 e che nel ’94 
e nel ’98 infierirono su centinaia di so- 
cialisti e di anarchici, estendendo la l6- 
ro ferocia a democratici e a cattolici 
intransigenti. L'art. 251 del Codice pe- 
nale per l’esercito parla di Tribunale 
militare in tempo di guerra e nelle piaz- 
ze dichiarate in stato di guerra. Ma la 
Corte di Cassazione di Roma ha rieono- 
sciuto anche il Tribunale-giberna ineo- 
stituzionale, tanto più che é permanen- 
te e non legato alla dichiarazione di 
stato d’assedio. 

L’ammonizione è il domicilio coatto, 
lestinati a reprimere la delinquenza a- 
bituale di oziosi, vagabondi e recidivi, 
furono estesi a socialisti, anarchici e re- 

ubblicani, sotto i governi liberali. Nel 

895 vi erano ben 8380 tra anarchici e 
e, rinchiusi nella rocca di Porto 


Ercole e nel forte di Montefilippi, cioé ! 


‘in vere g proprie prigioni, E altri erano 
relegati su scogli, come a Tremiti e alla 
Pantelleria. eni 

La torturà nel periodo d’istruttoria é 
oggi applicata su vasta scala, ma € vec- 
chio uso della magistratura il chiudere 


sono sottoposti gli arrestati, nelle caser- 
ine. Mentre «li arrestati dovrebbero es- 
sere presentati non più tardi di 24 ore 
al Procuratore del Re o al Pretore, e 
internati dopo l'interrogatorio nelle 
carceri giudiziarie, era comune, sotto 
Giolitti, sotto Nitti, sotto Facta, il fatto 
di arrestati battuti a sangue da carabi- 
nieri o da agonii di P. E., e, interroga- 
ti dal Giudice Istruttore, di nuovo se- 
viziati. A Firenze vi furono dei compa- 
gni trattenuti nelle guardine della Que- 
stura perfino ventì giorni, e vi furono 
delle torture inaudite, ordinate dal 
Comm. Genovesi, che non ebbe mai al- 
cuna noia. Îl compagno Rizzo rimase 
per le percorse avute, paralizzato, e, al 
processo, comparve su di una barella, 
senza che aleuno, nemmeno l’avvocato 
che lo difendeva, facesse cenno alle se- 
vizie alle quali era stato assoggettato. 
Questi rapidi conni bastano, mi pare, 
n dimostrare come l’inquisizione giudi- 
ziaria e poliziesca fascista si riallacei, 
senza soluzione dî continuità, ai sistemi 
e modi pseudo-costituziohali dei passati 
regimi, © 
Il che ha dimostrato di non aver ca- 
pito Benedetto Croce nel suo ultimo li- 
bro sull’Italia di Crispi e di Giolitti. 
L'’orrore e l'ivnominia del regime fa- 
‘seista non devono far dimenticare qua- 
ile responsabilità morale e storica gravi 
isui ceti dirigenti e sui governi pre-fa- 
‘scisti. Questo per una. chiara visione 
‘storica non solo, ma anche, ma sopra- 
per l’educazione politica del po- 
polo italiano. 


C. BERNERI. 





Perche e’ Fallita la 
Rivoluzione Russa 


“Quando la rivoluzione non 
realizza l'eguaglianza economi. 
Ca di tutti gl’individui e l’abo- 
lizione d'ogni potere politico, 
essa si risolve in una mistifica- 
zione”. 

La ragione del fallimento della rivolu- 
zione russa, condotta come fu dal partito 
‘comunista, é chiara. Il potere politico del 
partito, organizzato e centralizzato nello 
£tato, cerc6 di mantenersi con tutti i mez- 
zi a sua disposizione. Le autorità centra- 
“li tentarono di trascinare le attività popo- 
lari in una via corrispondente ai progetti 
del partito. Il solo fine di questi ultimo era 
di rafforzare lo Stato e di stabilire il suo 
monopolio sull'attività economica, politi- 
ca, sociale e in ogni forma di manifestazio- 
ne intellettuale. La rivoluzione aveva un 
tutt'altro fine. Il suo carattere essenziale 


era la negazione dell'autorità e della cen- 


tralizzazione. Essa lottava per allargare il 
campo dell’iniziativa proletaria e multipli- 
care le forme dello sforzo individuale e col. 
lettivo. Gli scopi e le tendenze della rivo- 
luzione erano diametralmente opposti a 
quelli del partito politico dirigente. Egual- 
mente opposti erano i metodi della Rivo- 
luzione e dello Stato. Quelli della Rivolu- 
ziorie erano impregnati dello spirito della 
Rivoluzione stessa, vale a dire, cercavano 
d’emanciparsi da tutte le forze oppressi- 
ve; quelli dello Stato, al contrario — dello 
Stato bolscevico come di qualsiasi altro 
governo 4—. erano basati sulla coercizione 
la quale, logicamente e necessariamente, si 
sviluppa in violenza sistematica, oppressio- 
ne e terrorismo, Cosi, due tendenze oppo- 
ste lottavano disperatamente: lo Stato bol- 
scevico contro la Rivoluzione. Le due ten- 
denze contrarie nei loro fini e nei loro me- 
todi, non potevano lavorare in accordo: il 
trionfo dello Stato fu la disfatta della Ri- 
voluzione. 

Sarebbe tuttavia un errore pretendere 
che l’irrealizzazione della Rivoluzione sia 
dovuta unicamente alle pratiche bolscevi- 
che. Furono i principii autoritarii dello 
Stato che soffocarono lo spirito libertario 
e le aspirazioni verso la libertà. Fonda- 
mentalmente, fu questo il risultato dei prin- 
cipii e dei metodi del bolscevismo. Ma 
qualsiasi altro partito politico che fosse 
stato al potere, i risultati sarebbero stati 
compleamente identici. Non sono tanto i 
bolscevichi che hanno ucciso la rivoluzio- 
ne, quanto l’idea bolscevica. Fu il Marzxi- 
smo o, in sostanza, il settarismo governa- 
tivo. Solo la comprensione di queste forze 
nascoste, sotterranee, che schiacciarono la 
Rivoluzione può illuminarci sulla vera le- 
zione di questo avvenimento che ha scos- 
so il mondo intiero. La Rivoluzione russa 
ha riflesso, su una piccola scala, la lotta 
secolare tra i due principii: autoritario e 
libertario. Non consiste forse il progresso 
nell'accettazione dei principii di libertà 
contro quelli di coercizione? La Rivoluzio- 
de russa fu un saggio libertario, vinto dal- 
lo Stato bolscevico con la vittoria tempo- 
ranea dell'idea governativa e reazionaria. 

Questa vittoria é dovuta ad un certo nu- 
mero di cause, tra le quali, la situazione 
ritardataria dell'industria, e la cultura in- 
tellettuale del popolo russo. La Russia 
era preservata dalla corruzione politica. e 
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parlamentare; ma d'altra parte quest’igno- 
ranza comportava l'inesperienza del gioco 
politico ed una credenza ingenua nel po- 
tere miracoloso del partito che gridava più 
forte e che faceva maggiori promesse. Que- 
sta credenza nella potenza governativa ser- 
vi ad incatenare il popolo russo al partito 
comunista, senza rendersi conto che un 
nuovo giogo si posava sulle sue spalle. 
Il principio libertario fu potente durante i 
primi giorni della Rivoluzione. Il bisogno 
della libertà si esprimeva ovunque. Ma 
quand& alla prima'ondata d’entusiasmo, se- 
guirono le prosaiche necessità della vita 
quotidiana, occorse una grande fermezza 
di convinzione per mantenere viva la fiam- 
ma della libertà. Vi furono solamente — 
comparati alla vasta estensione della Rus- 
sia — gli anarchici, un pugno d’uomini, 
che intrapresero questo compito. Ma il 
loro numero era ristretto, e la loro propa- 
ganda, soffocata sotto il regime czarista, 
non aveva avuto modo di penetrare estesa- 
mente e profoniamente nelle masse. 

Il popolo russo, sebbene parzialmente 
anarchico d'istinto, aveva ancor troppo po- 
ca comprensione del veri principii e metodi 
libertarii, per essere in grado d’applicarli 
positivamente. Perciò, l’idea statale ha uc- 
ciso la Rivoluzione russa, 

Se dovessi riassumere le mie argomen- 
tazioni in una formula, direi: la tendenza 
organica dello Stato é di concentrare, di 
restringere, di monopolizzare tutte le atti- 
vità sociali; la netura. della Rivoluzione, 
al contrario, é di svilupparsi, d'’allargarsi, 
di disseminare essa stessa in circoli sem- 
pre più vasti. In altri termini: lo Stato é 
conservatore e statico, la Rivoluzione é pro- 
gressiva e dinamica. Queste due tendenze 
sono incompatibili e mirano a distruggersi 
reciprocamente. 

La principale causa della disfatta d’ogni 
Rivoluzione, la si troverà nella stessa con- 
cezione rivoluzionaria del Socialismo. La 
concezione rivoluzionaria che domina l'idea 
Socialista, intende la Rivoluzione come una 
violenta trasformazione delle condizioni so- 
ciali, mediante la quale, una classe socia- 
le, il proletariato, diviene più potente del- 
la classe capitalista. E' la concezione d'un 
cambiamento puramente fisico, e come ta- 
le, abbisogna semplicemente di rimaneg- 
giamenti delle istituzioni e della scena po- 
litica. La dittatura borghese é sostituita 
dall adittatura de! proletariato o, per es- 
sere più esatti, dalla dittatura del partito 
comunista. Lenin o Stalin, prendono il po- 
sto dei Romanoff; il Gabinetto imperiale 6 
ribatezzato Soviet dei Commissarii del Po- 
polo; un compagno é nominato Ministro 
della Guerra, e un altro, Governatore Mi. 
litare di Mosca. Ecco, ‘nella sua essenza, 
la concezione bolscevica della Rivoluzione 
che 6 attualmente messa i npratica. Con 
qualche differenza minima, questa, 6 pure 
l'idea della Rivoluzione che hanno tutti gli 
altri partit# autoritari. Questa concezione 
é completamente falsa. La Rivoluzione 6, 
in effetto, un processo violento. Ma se es- 
sa ha come risultato un solo cambiamento 
di dittatura, con uni sostituzione di perso- 
nalità politiche, non ha alcun valore. Que- 
sto risultato non vale allora certamente la 
perdita di vite umane e di valori intellet- 
tuali che comporta ogni Rivoluzione. An- 


portare un benessere sociale più grande 
(ciò che non é nel caso della Russia), an- 
che in questo caso, essa, non varrebbe il 
prezzo che costa: una semplice riforma 
può essere ottenuta senza una Rivoluzio- 


ue sanguinosa. Ma non sono dei palliativi ‘ 


o delle riforme che costituiscono il vero 
scopo d'una Rivoluzione! 

Nella mia opinione, mille volte fortifica- 
ta dall'esperienza russa, la grande missio- 
ne della Rivoluzione, “la Rivoluzione So- 
ciale”, é il rinnovamento fondamentale dei 
valori. Un rinnovamento, non solamente 
dei valori sociali, ma dei valori umani. Fu 
il più grande errore e insieme la più gran- 
de tragedia della Rivoluzione russa, cerca- 
re (sotto la direzione del partito politico 
governante) di cambiare solamente le isti- 
tuzioni e le condizioni di vita, ignorando 
totalmente i valori sociali e umani coesi- 
stenti nella Rivoluzione. 

Nella sua folle passione per il potere, 
lo Stato comunista, ha lavorato a fortifica- 
re le idee che la Rivoluzione aveva tenta- 
to di distruggere. Esso ha incoraggiato 
tutte le peggiori qualità antisociali, e di- 
strutto sistematicamente la concezione già 
chiara dei nuovi valori rivoluzionarii. ll 
sentimento di giustizia e d'uguaglianza, l’a- 
more della libertà e della fratellanza uma- 
na — questi fondamento d'ogni vera rige- 
nerazione sociale — lo Stato comunista li 
sopprime, li stermina. 


L'istintivo sentimento dell’uomo per l’e- 
quità, fu ritenuto come una debolezza sen- 
timentale, la dignità umana e la libertà, si 
definirono superstiziosi borghesi, il rispet- 
to della vita umana, che é l'essenza stessa 
della rinnovazione sociale, fu condannato 
come controrivoluzionario. Questa terribi- 
le perversione dei valori fondamentali por- 
tava in se stessa il germe della distruzione. 
Con la concezione che la Rivoluzione € so- 
lamente un mezzo per assicurarsi il potere 
politico, tutti i valori rivoluzionarii furono 
inevitabilmente subordinati a garantire la 
sicurezza del potere governativo acquisito. 

La “Ragione di Stato” sotto la maschera 
“degl'Interessi della Rivoluzione e del Po- 
polo” divenne il solo criterio d’azione e 
di sentimento. La violenza, questa forza 
inevitabile nei sollevamenti rivoluzionarii 
— fu ammessa come costume stabilito, co- 
me un'abitudine, ed é adesso glorificata co- 
me l'istituzione la più potente e la più 
ideale. 

Questa perversione dei valori morali si 
cristallizzé ben presto in ‘questa suder- 
formula del partito comunista: “il fine giu- 


‘stifica i mezzi”. All'evocazionedi questa pa- 


rola d'ordine sorgono; la menzogna, la dop- 
piezza, l'ipocrisia, il tradimento, l’assassi- 
nio pubblico o nascosto, Sarebbe d’un-gran- 
de interesse per gli studiosi della psicolo- 
gia sociale lo stabilire che due movimenti, 
cosi separati dal tempo e dalle idee, come 
il Gesuitismo e il Bolscevismo, hanno pro- 
dotto esattamente gli stessi risultati nell’e- 
voluzione del principio che il fine giustifica 
i mezzi. 

Non c'é più grave errore di questa cre- 
denza consistente nel concepire il fine co- 
me una cosa, e il metodo e la tattica come 
un'altra. Questa concezione é una minac- 
cia latente alla rigenerazione sociale. 

Tutta l’esperienza umana insegna che i 
metodi e i mezzi non possono essere se- 
parati dai fini perseguiti. I mezzi impie- 
gati divengono, lungo il canale dell’abitu- 
dine individuate e della pratica. sociale, 
parte dello scopo finale; essi s'influenzano, 
si modificano, e ben presto i fini e i mezzi 
divengono identici. 

Alcuna Rivoluzione potrà mai riuscire 
come fattore di “liberazione”, se non quan‘ 
do i mezzi impiegati siano identici ai fini 
perseguiti, La Rivoluzione é la negazione 
di cié che esiste; é una protesta violenta 
contro l'inumanità dell'uomo verso l’uomo, 
che le mille e una schiavitài che questa 
inumanità comprende. E’ la distruzione dei 
valori dominanti in un sistema complicato 
d’ingiustizia, d'oppressione e di male co- 
struito dall’'ignoranza e dalla brutalità. Il 





dei mezzi col fine. 
I mezzi autoritarii 
mai nn fine di liberta. 


non raggiungeranno 


Emma Goldmann. 
i biro PERE 
UNA BUONA NOTIZIA... 

T compagni Damiani e Perissino, ce. 
me pure a suo tempo la compagna Si 
monetti, dell’odissea dei quali abbiam 
parlato negli scorsi numeri, sono siati 
rilasciati in libertà: provvisoria. 

Aecogliamo eon animo lieto la graia 
notizia, salutando affettuosamente i 
compagni che sono sfuggiti ad uno deî 
più foschi complotti fascistico-polizie- 
schi, augurando loro che la libertà 
provvisoria diventi definitiva. 

Siamo sicuri che i compagni dell’Ar- 
gentina apprenderanno con gioia n- 
quale alla nostra che essi ritornino al- 
le lotte per la libertà, cui hanno sem- 
pre dato tutte le loro energie, la loro 
intelligenza ed il loro entusiasmo. 


e Z@=-—— — — — 


I Dalla Francia 


...E UNA BRUTTA NOTIZIA 


Abbiamo notizia dell’espulsione dal 
la Francia del compagno Camillo Ber- 
neri, X 
Il governo di quel ‘‘libero’’ paese, 
ha cosî ereduto liberarsi d’un anarchi- 
co le cui attività, sia nel campo gior- 
nalistico come altrove, dava fastidio 
sopratutto agli elementi fascisti radi- 
cati in Francia. 

Infatti il Berneri si era dedicato te- 
nacemente alla lotta contro le spionag- 
gio, e crediamo che sia sopratutto que 
sta sua opera intelligente ed utilissima 
la causa prima del provvedimento che 
lo colpisce. 

Iì Berneri, siamo sicuri, continuerà 
la lotta, se possibile, con più ardent® 
entusiasmo di prima! 


FRA-I-LIBR.I 
CARTELES 


“Carteles” 6 un buon libro. Ed é un i 
bro unico. 
autore può scrivere questi lavori letterarii» 
sociali notissimi col nome di ‘Carteles’. 
Quiunque altro che lo tentasse, benché ar- 
tista, non riuscirebbe a farne che l’imita» 
zione o la caricatura, Il genere, lo stile, 
le idee, l'anima che palpita in questi frame’ 
menti di vita focosa e impetuosa, sono per» 
sonalissimi. Bastano a definire un artista, 
a stagliarlo nettamente ed a sollevarlo sul 
la pleiade di quanti fanno letteratura. 

L'autore é una delle personalità più spie 
cate (e forse per questo più discusse) det 
movimento anarchico argentino, ed i suoi 
“Carteles” hanno avuto in questo movi. 
mento un'influenza contrastata, ma deci- 
siva e profonda. Scritti che mirano quast 
esclusivamente al' sentimento; cioé non se- 
no teorici; e affermiamo anzi che i pochi 
di questioni teoriche non sono i migliori, 
perché trattati unicamente da artista, an- 
zi, da poeta... si 

Non cerchiamo, dunque, in queste tre- 
cento e più pagine “le idee” dell'archismo 
argentino, Cerchiamovi învece le passioni, 
i fatti, le tragedie (ciò che é forse più im- 
portante) e ve le troveremo espresse im. . 
pagine d'arte perfetta, piene di impeto, 
gorgoglianti di vita, costruite su attimi di 
storia vissuta che non hanno perduto’ è 
perderanno il loro sapore d'attualità. 
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Un artistico ciervito de céramica. 
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CHE PAGLIACCIO! 


—li giornale dice che s'é celebrato il 
500. anniversario d'insegnamento d'un gran 
pagliaccio, 

—Un gran pagliaccio?... 
tico verri! 

——Proprio lui!... ‘Ha ringraziato i fe- 
Steggiatori con un discorso fascista... 

—Ah!... I discorsi di Ferri!.., 
ta faceva discorsi socialisti! 

——Gia. Ma allora guadagnava poco. 

—E ora, coi discorsi fascisti, si guadagna 
un posto tra i primi che renderanno i con- 
ti al popolo da essi tradito. 

Quel giorno, sarà la prima volta che si 
presenti con la faccia... d'uomo serio! 


Dev'essere En- 


Una vol. 


VIENE ARTURO? 


—Sai che c'é di nuovo?... Si dice che 
verrà nell’Argentina Arturo Labriola, a di- 
rigervi la neonata Concentrazione e un 
quotidiano... 

—Ma nell’Argentina non ci sono Circhi 
equestri! 

—Eppure venne 


anche Enrico Ferri, e 
fece fortuna! 


CRONACA FASCISTA 


Ecco una sintesi della cronaca quotidia- 
na dell’Italia Fascista: lo. Un applauditis- 
simo discorso del Duce. 20. La bancarotta 


d'una... banca (tutte le banche italiane 
sono ‘“bancherotte”). 30. Un’eruzione del- 
l'Etna. 


40. Duecentocinquant’anni di gale- 
ra distribuiti dal Tribunale Speciale. 50 
Costruzione d'una fontana d’acqua potabi- 
ie. 60. Un vorace incendio d'origine miste- 
riosa. 7o. Mussolini assume un nuovo mi- 
nistero. 80. Una scossa di terremoto. 90 
Un interessante articolo di Arnaldo. 100 
Un’'innodazione. 110. Una mancata dichia- 
razione di guerra... 120. Aumento della 
disoccupazione, ecc. ecc... 

Cambiate nomi, luoghi e data, ma tutti 
i giorni € la stessa cosa. 

Spoca imperiale... 


“IO SONO... MUSSOLINI” 


Il “The Sunday Express”, di Londra pub- 
blica la risposta data dal luetico Benito 
Mussolini ai due laburisti inglesi Catrine 
e Sassenbach, i quali — che minchioni!., 
che minchioni! — si recarono dal duce a 
chiedergli... che federasse le Corporazioni 
fasciste nell’internazionale di Amsterdam: 

“Io — rispose il ducio, facendo gli oc- 
chiacci e sporgendo la mandibola di goril. 


la — sono il dittatore di cinquanta milioni 
d'Italiani, 





“La mia parola é legge (!) 

“Io sono li primo ministro di questo pae- 
se. Sono il ministro di cinque departamen- 
ti del governo. p 

“Voi avete l’audacia di venir qui a chie- 
dermi che io deleghi la direzione del MIO 
popolo lavoratore a un pugno di fanatici 
politici di Amsterdam!” 

E il ducio, dopo aver fatto la storia del. 
la sua vita, terminò cosî: 

“La visita che avete fatto qui dimostra 
solo l'assenza di visione politica del parti- 
to socialista. 

“Io sono Mussolini!” 

Si. Lui 6 Mussolini. Il “suo” popolo la* 
voratore non lo dimenticherà... 


Ridiamo un poco sulla megalomania del 
Duce. Ma... diciamolo pian piano... Quei 
due emissari labouristi andati dal Ducio, 
a chiedere the federasse le “sue” corporazio- 
ni nell'internazionale socialista, meritavano 

° di essere ricevuti a calcio nel... nel “Ia- 
bour”. 


PER L'AGRICOLTURA... 


Uno dei vanti maggiori della combric- 
cola mussoliniana, 6 d'aver rialzato le sor- 
"ti dell'agricoltura. 

Non riusciamo bene a comprendere in 
che consisti questo... rialzamento, tanto 
più che le statistiche ci dicono che ad ogni 
“battaglia del grano” ‘ed ogni “concentra- 
zione d'agricoltori fascisti” la produzione 
gravaria d’Italia subisce un colpo disastro. 
#0. 


“i quali, 





Ma “gli agricoltori fascisti” 
gualmente stare allegri. 

Per esempio, il Tribunale Commerciale 
che investiga sul fallimento della Banca di 
Arezzo, ha stabilito che i pifi ,fortemente 
danneggiati sono stati gli agricoltori, giac- 
ché una delle patriottiche cause del falli- 
mento é stata la speculazione sulla bonifica 
della Maremma. 

Cosi si che... 


possono .U- 


vai bene! 
“SERII E CONCRETI” 


L'Alleanza Antifascista — lunica istitu- 
zione che fa dell’antifascismo serio e con- 
creto— ha scagliato al vento un terribile 
comunicato di protesta per lo scioglimento 
del suo picnic, redatto in questi termini: 

“Come primo atto del Comitato Centra- 
“le i convenuti alla riunione si sono tro- 
“ vati unanimi nel protestare energicamen- 
“te contro il contegno della polizia di Oli- 
“vos e in genere contro la manifesta parzia- 
“lità dell'attuale governo che sembra. vo- 
“glia sopprimere per gli antifascisti ita- 
“ liani il diritto di riunione e di parola am- 

“ piamente garantiti dalla Costituzione di 

“questo libero paese”. 

In questo “libero paese” i comunisti che 
dirigono l'Alleanza, dopo aver preso le le- 
gnate piagnucolano sulla Costituzione e 
salmodiano col linguaggio che Turati usa 
verso la Francia, fino a che questo libero 
paese li mandi a... quel paese! 


CHI LA FA... 


Il governo argentino impedf lo svolgimen- 
to di pubbliche manifestazioni al “Comita- 
to contro la pena di morte in Italia”. 

“L’Italia del Popolo” e l’Alleanza non 
protestarono, 

Anzi... 

Il governo argentino impedf all’ “Allean- 
za” appoggiata dall’’Italia del Popolo”, 
di tenere comizi contro il Fascismo. 


Il Partito Socialista No. 1 e quella No. 2 


non protestarono. 

Anzi... Anzi... 

Il governo argentino impedî ai partiti 
socialisti No. 1 e No. 2 di tenere pubbliche 
conferenze. 

Adesso ognuno si lagna che gli altri non 
protestarono, 

Ma in avvenire non cambieranno tattica. 
__A ognuno di loro importa un “pito” la li- 
bertà altrui. 

Anzi... anzi... 


, 


anzi... 
Lucio D'erme 


Fiaccole Dell’ Anarchia 


Volevamo scrivere quattro parole (le so- 
lite 4 parole... seguite da qualche zero) 
sul primo anno di vita che compie L’AT.- 
LARME. 


Volevamo parlare di questi 11 numeri 
(l’altro, il dodicesimo, non é uscito perché 
un mese é stato vissuto da noi in luogo 
poco adatto» per scrivervi e stamparvi pe- 
riodici — e periodi anarchici, per giunta!...) 
poca cosa in se’ stessi, rappresenta- 
no il frutto di non lievi sacrifici. 


E volevamo, naturalmente, mettere il 
pungolo alle reni, cioé alle... tasche, dei 
nostri lettori e dei nostri. amici, affinché 
ci assecondassero nel proposito di fare di 
più molto di più, nell'anno che si schiude 
dinanzi a noi, r 

Ma desistiamo., I compagni ci sono testi- 
moni che non abbiamo mai battuto la gran- 
cassa — neppure quando il farlo ci avrebbe 
umiliato un poco, ma avrebbe rallegrato... 
il nostro amministratore. Non la battere- 
mo adesso, Gli aiuti che ci perverranno 
avranno, come nel passato, valore non sola- 
mente in rapporto alla loro quantità, _ma 
sopratutto alla loro spontaneità... 


Più che il “problema” de L'ALLARME 
ci interessa il “problema” della stampa 
anarchica in generale, e di quella in lingua 
italiana in particolare. 


La stampa é il termometro d'un movi- È 


mento. Specie d'un movimento come if no- 
stro, il quale non conta che sull’esposizione 
— parlata e scritta — delle sue idee, per 
la sua espansione. 


Possiamo allora affermare che il nostro 
movimento é ben saldo. Quando — dopo 
una disfatta, dispersi, esuli, perseguiti sen- 
za posa — si riesce a tener accese tante 
fiaccole, si dà prova di vita rigogliosa e di 
‘ferrea volontà, 


Neppure certi partiti autoritariamente 
organizzati e numericamente più forti, so- 
no riusciti a dar vita all'estero a una stam- 
pa come la nostra. 

Entra nel suo ottavo anno di vita “L'A- 
dunata dei Refrattari” (Box 1, £tation 18, 
Newark, Y., Stati Uniti) che si pubblica 
regolarmente ogni settimana, in 8 pagine. 
E' indebbiamente, specie dopo il suo cam- 
bio di formato, vno degli organi più inte- 
ressanti e meglio redatti del nostro movi- 
mento, ec la sua lettura s'impone anche a 
chi non ne segua la tendenza, nettamente 
antiorganizzatrice. 


nica rivista anarchica in italiano, 


L'ALLARME 


Nel Nord-America escono altri tre perio- 

dici, e precisamente “L’Emancipazione” (V. 
Ferrero, 548 Green Str., San Francisco, 
Cal.) mensile, di piccolo formato, ottimo 
per la propaganda elementare; “Germinal” 
(P: O. Box 1305, Chicago, Ill.) quindicina- 
le, con interessanti collaborazioni dall'Eu- 
ropa) e “L'Aurora” di cni non possiamo dir 
nulla perché non ci perviene il cambio. 

Nel Nord-America vede pure la luce l'u- 
“E resia” 
(Joe Conti, 518 Morris Park ave, Broux, 
N. Y.) ben presentata e di tendenza indi- 
vidualista. 

"Tre periodici escono in Francia. Il quin- 
dicinale “Lotta Umana” (Librairie Interna- 
tionale, 72, rue des Prairies, Paris) esce 
in 8 pagine, redatto in tono sereno, con 
buoni articoli d'attualità e interessanti e 
discussi scritti sui problemi della rivoluzio- 
ne, trattati dal punto di vista “organizza- 
tore”. Segue le orme della defunta rivista 
“Pensiero e VolontA”. Recentemente ab- 
biamo avuto il piacere di rivedere “Il Mo- 
nito” di tendenza autorganizzatrice, ed an- 
ch’esso redatto in tono che lo onora. ll 
suo formato e rimpicciolito, dopo il breve 
periodo di crisi, ma non é diminuito il suo 
spirito battagliero, ciò che gli permetterà, 
come auguriamo, vita sicura (72 rue des 
Prairies, Paris). Infine esce a Parigi “La 
.Diana” (55 Rue Piscerocourt) organo es- 
senzialmente polemico, il quale, se. non 
sbagliamo, non ama esagerare in serenità 
e correttezza di stile. 


In Svizzera esce, da ben 27 anni, “Il Ri. 
sveglio” (Rue des Savoises 6, Ginevra) 
quindicinale, in due edizioni (francese ed 
italiana). Di tendenza organizzatrice, si 
distingue per la semplicità e la chiarezza 
dei suoi scritti di propaganda elementare. 

Sono, dunque, col nostro, otto periodici È 

ed una rivista. Nove fiaccole che; illumi- 
nano il nostro campo, che propagano la 
luce della nostra fede, che preparano la 
nostra riscossa e la nostra vittoria. 
“+ E non solo L'ALLARME, ma tutte que- 
ste publicazioni che perseguono, non su 
una sola via, ma per vie convergenti, il me- 
desimo fine, potrebbero ricordare ai com- 
pagni che hanno bisogno d’essere aiutate, 
difese, rinvigorite. magari moltiplicate; e 
Che il 1929 sarà un anno fecondo di nuove 
lotte e di vittorie, se le fiaccole dell’Ideale 
non vacilleranno e non si spegneranno, ma 
fiammeggeranno, anzi, più in alto. 

La stampa é la vita dell’Ideale Anarchi- 
co. Chi ciò comprende sa il suo ata 


É 


r—_ m enni 


I CASI SONO DUE... 


Le cose sono andate cosi: 

Due nostri compagni, abbastanza cono- 
sciuti, si recarono al pic-nic dell'Alleanza 
Antifascista, Giunsero in quei paraggi po- 
chi minuti dopo che la polizia di questo 
“libero paese” aveva sciolto il pic-nic a 
sciabolate. Ignari dell'accaduto, e non pra- 
tici della località, imbattendosi per istrada 
con un gruppo d’antifascisti... in ritirata, 
domandarono loro dove si trovasse il cam- 
po del pic-nic dell'Alleanza. 

Gli eroici antifascisti aggredirono i due 
nostri vecchi e conoscinti compagni con fu- 
siosi insulti, tacciandoli prima di fascisti, 
poi di provocatori e di poliziotti. Uno degli 
eroici fascista (l’'eroismo... di trovarsi in 
molto contro pochi, dopo essere fuggiti din- 
nanzi agli sbirri!!) url6 come un energu- 
meno, assicurando che riconosceva in uno 
dei nostri compagni — da poco tempo in 
Argentina — un vecchio arnese di polizia! 

I casi sono due; 

O quegli antifascisti credevano davvero 
che i nostri compagni fossero fascisti o po- 
liziotti, ed allora dovevano dar loro la le- 
zione che si meritavano. Non facendolo, 
si dimostrarono codardi. 

Oppure sapevano che si trattava di due 
rivoluzionari, ed allora calunniarono sapen- 
do di calunniare, E si dimostrarono... co- 
me sopra! 

Comunque, i due compagni sono pronti a 
dimostrare chi sono, e uno d’essi, anzi, li 
invita persino a chiedere informazioni sul 
suo passato — che non é proprio da... po- 
liziotto — ai due loro compari di Nord- 
America, i due “antifascisti seri e concre- 
i" Carlo Tresca e Pietro Allegro. 

i tal caso... i casi sono due: 

O si confermer& che egli é un Airone 
ed il suo eroico smascheratore, se non 
un codardo, gli darà la lezione che non ss 
dette allora. 

O si dimostrerà che non lo 6 ed allora 
il calunniatore — se non é un gran anima- 
le-- doyr4 rettificarsi. 





Perché, se non si rettificasse, il caso 
sarebbe... uno solo: prendere... una le- 
zione, evidentemente ben meritata. 

Accettate? 

les. 








Comunicati 
| IMPORTANTE 


Il compagno S. Barca doven- 
do allontanarsi da Buenos Aires, pre- 
ga tutti quei compagni che abbiano li- 
ste di sottoscrizione ‘‘Pro Propaganda 
antifascista’ del svuppo Umanità No- 


va di voler ritornarle al più presto 
possibile. : 

Prega pure le amministrazioni di 
tutti i nostri giornali di sospendere 0- 
gni invio a suo nome, spedendo inve- 
ce a: Lino Barbetti, Loria 1194 - Bue- 
nos Aires. 


Da ROSARIO. 


Tutta la corrispondenza per il Grup- 
po di Rosario, che prima veniva in- 
viata‘a nome di M. Costucci e poi di 
F, Fernizzi, dev'essere d’ora in poi in- 
viata al compagno Ruffino, calle Ro- 
driguez 65 B, dep. 3 - Rosario. 


————_.@.&É_O@_OOO Reese e 





“LA NUEVA CREACION DE LA SOCIE- 
DAD POR EL ANARQUISMO CO- 
MUNISTA” 


Por Pierre Ramus 


CEI primer tomo de esta obra, largamente 
anunciado, acaba de aparecer. 

ilemis està recomendarla a los estudio- 
sos y a los propagandistas del ideal liber- 
tario, pero sf debemos hacer resaltar que 
se trata de un meduloso estudio apoyado 
en estadîisticas y conclusiones cientificas de 
la posibilidad, ética y econémica, de una 
sociedad libre de estado y coerciòn. 

La Rditorfal Argonauta, prosiguiendo su 
linea de difusion de la cultura emancipa- 
dora, la ha editado en un tomo, cuidado- 
samente impreso y presentado, de 192 ‘pà- 
ro en papel vergé. El precio es de pesos 

1.20.. 

Este primer tomo que Ileva i como subti- 
tulo “#undamentos Sociales del Comunis- 
mo Amirquico”. serà seguido muy en breve 


del segundo que està ya en prensa. 

Los pedidos deben acompafiarse de su 
importe, ms el importe del certificado si 
quieren evitarse extravfos. Corresponden- 
cia a J. M. Fernandez, Casilla de Correo 
BUENOS: AIRES. 


1970, 





Lia dell’ allarme 


IMPORTANTE 


Avvisiamo che, d' accordo 
con i nuovi prezzi di copertina, 


alcuni dei libri qui elencati 
hanno subito un lieve aumento. 
Faure S. — Mi Comunismo . ..w. 2, 
—  Doce pruebas de la inexisten- . 
cia de rbBiosti ei dea 0.20 
— La pudredumbre parlamenta- 
riacxsroatera vici 
—. Los crimenes se Dios pain 0.15 
—  Terfias subversivos 1.50 
Flores Magon R. — Semilla libertaria 1. 
—' Epistolario intimo . . .. . . 1. 
—.  Sembrando ideas 0,50 
—  Verdugos y vfctimas . 0.50 
Grave J, — Tierra libre . 1. .... 0.80 
Gori P. — Ensayos y Conferencias . 0.50 
—  Primero de Mayo . 0.10 
— La Anarquia ante los Tribu- 
DAle8: n, e su 0.10 
Gorki M, — Entre el Pueblo 1.20 
—  Elespia . O SER ET :1L) 
URLS ee e a 0 
Hamon. — De la Patria . 0.10 
iIstrati P. — Kira Kiralina . 1.20 
Kropotkin P., — La conquista del pan 0.90 
— La ley y la autoridad . 0.10 
— Lo inevitable . . . 0.15 
Lorenzo .A. — El proletariado mili. 
tante (2 vol.) 1.50 
— Criterio libertario . 0.15 
Malatesta E. — Ideario . . ..... 1. 





—. . Estudios sobre Com. Angr- 

Quieo UIL Sera 

— (AL Café . 2... e è ta 9.30 
M. Lacerda' M. — La Miasersi es una 


degenerada? , .'. n AR 1.50: 
Mantegazza. — Diten y - fibertad . 1.—- 
— EI siglo hipécrita . . . +... 1. 
Montenegro. — Botòn de fuego . . . 1.20» 


Merlino S. — Porque somos anar- 
quistas . . . . Ù RUI 0 
Nettlau M. — M. Bakunin, la Inter- 
nacional y la Alianza Rio 

— Vida de Malatesta . . .. 1 


Novicén. — La emancipaciòn de’ la 
mudori PUT R VORTE SA 

Pacheco R. G. — Hermano lobo, Na- 
tvidadi 5; dira 0.50 


— Las Viboras, Magdalena, Hi- 
jos del Pueblo, El Sembrador 0.80» 
Riner H. — Los Artesanos del Por. 


Vanini te ene al 000 
Reclus. — El Aurora tir h5) +. 0.80 
— La Montaîia . salse 80 
— La Anarqufa .'.......:,. 9.10 
Rolland. — Vida de Miguel Angel .. 0.40» 
— Nicolai y el pensamiento con- 
temporaneo . . ... +... 0,80 
Tolstoi. — Qué hacer? . ....:. 1. 
— El gran crimen ...... 0.80 
7 RMISIAGHAS RELA LE 
Zola, — Germinal.......... 1.60 
Albert C. — Amore Libero . . 0.90 
Angiolini A. — 50 anni di Bovialianio 
in Italia . . . . dle LR 
Nettlau M. — Vita di Malesia nor 1.9© 
Rafanelli L. — L'Eroe della Folla . . 1.— 
— — Bozzetti sociali . 1.30 
— Donne e Femmine . .. .. 1.30 
Reclus E. — Storia d’un Ruscello . 0.90» 
Unamuno, — Agonia del Cristianesimo 0.8© 
Stagnetti S. — L’Anarchia vissuta . 0.40 
Schicchi P. — Resoconto del Processo 0.2® 
Taine I. — La Rivoluzione . 1. 
Tramp. — Seme . . O.10 


NOTA. — Gli studiosi ini) ‘’altiadete» 
alla nostra libreria anche opere qui nom 
elencate, e prenotarsi a tutte le nuove 
opere che si annunciano. 


OPERE IN SPAGNUOLO 


Armand E. — Realismo e Idealismo 
Antibi T. — Salud a la anarquia! . 
Rrchinoff. — Historia del movimien- 
to maknovista . ... . . .. ++ 1 
Bakunin. — Dios y el Estado . 0 
Clement; — Elementos de Anarquia. 0.30 
Converti. — Republica y Anarqufa .. 0 
Changui. — La mujer esclava . 0 
Carret. — Demostracién de la inexis- 
tencia de dios . . . ....«» 0 
Castelnuovo. — Entre los muertos . 1 
—  Almas benditas . ì 
Delaisi. — El Petròleo . PE è 
Del intento F. — Libro del icuibre $i! 
Esteve P. — Socialismo anarquista . 0 
Fabbri L. — Critica Revolucionaria . 0.80 
—  Cartas a una mujer . 0 
— Dictadura y Revolucién 2 
— La crisis del anarquismo . 0 
— Qué es la Anarqufa . 0 
Allevi. — Alcoolismo e lavoro . . .. 0 
Barnmeri C. — Un Federalista russo . 0 
Bakunin. — L’Idea Anarchica e l'In- 


ternaz. . . . RF IO:Ta 
Bertoni L. — Fasciamo | e Cossinni ig TL, 
Blok A. — L’Amore, la Poesia e lo 

Btato ti ia 0.20 


Bovio G. — Difesa dei Socialisti . 0 
Borghi A. — L'Italia fra due Crispi . 1. 

— Gli Anarchici e le alleanze. 0.30 
— Mussolini ifi camicia (in ERO, 
Cipriani A. — Vita e Avventure . 0.8 
0. 


Damiani G. — Il didietro del Re . 1 








AMMINISTRAZIONE 


Il resoconto amministrativo 
e varii comunicati vengono ri- 
mandati al prossimo uumero. I 
compagni sono pregati di pa- 
zientare. 


GAFOTATATATA TATA 


Primo PIC - NIC 


DOMENICA 20 DE GENNAIO 


Organizzato e a totale Beneficio del 
COMITATO ANARCHICO PRO VIT. 
TIME FOLITICHE D'ITALIA nel 
meraviglioso paraggio denominato 
‘Quinta Tres Ombues” in San Isi- 


chestra durante 


dro, F.C.C.A., a una quadra dalla 
stazione del treno a vapore.— Or- 


tutto il giorno, 


buffet a prezzo modicissimo, bazar 


rifa e roleta di libri.— Dal 


Retiro, 


Colegiales e Belgrano partono tre. 
ni a vapore ogni 15 minutos. 


ENTRATA 5 0. du 











